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ualche giorno fa, abbiamo già
parlato degli angeli, ricordando

quelli più importanti tra loro (i tre
arcangeli Michele, Gabriele, e
Raffaele), ma è bene oggi ritornare,
con gratitudine, all’immensa schiera
di quegli angeli cui Dio affida la
custodia di tutte le creature umane:
un angelo per ogni bambino che
viene al mondo. L’iconografia
tradizionale ci ha abituato a
pensare soprattutto ai pericoli fisici
che i bambini corrono a causa della
loro naturale ingenuità e
sventatezza (perciò l’angelo è
raffigurato accanto al bimbo che
cammina sul ciglio di una strada
scoscesa, o su un ponticello
traballante), ma Gesù pensava
piuttosto ai pericoli che essi
corrono a causa dello scandalo che

possono ricevere da adulti cattivi o
poco protettivi. E li ammoniva
severamente ricordando che i
bimbi hanno «i loro angeli che
vedono sempre il volto del Padre
che sta nei Cieli» (Mt 18,10). Tra
l’altro è interessante ricordare che
anche la parabola della pecorella
smarrita, di cui Gesù va in cerca,
(tradizionalmente attribuita ai
«peccatori») appartiene allo stesso
contesto e riguarda direttamente i
bambini. Si conclude, infatti, con le
parole: «Così è volontà del Padre
vostro che neanche uno solo di
questi piccoli si perda!» (Mt 18,14).
Insomma, anche l’uomo peccatore
è come un fanciullo invecchiato e
smarrito che si può convertire se
torna bambino e ricorda d’avere
accanto un angelo che lo protegge

e chiede di essere ascoltato. Per
questo la più caratteristica
preghiera dei piccoli è anche quella
che nessun adulto dovrebbe mai
dimenticare: «Angelo di Dio, che sei
il mio custode, illumina, custodisci,
reggi e governa me che ti fui
affidato dalla pietà celeste. Così
sia».
Altri Santi. Modesto, martire (III-
IV sec.); Bonaventura da Palazzolo
(XVII sec.).
Letture. «Il mio angelo camminerà
davanti a te» (Es 23,20-23a); «Darà
ordine ai suoi angeli di custodirti»
(Sal 90/91); «I loro angeli nei cieli
vedono sempre la faccia del Padre
mio» (Mt 18,1-5.10).
Ambrosiano. Giacomo 5,12-20;
Salmo 91; Luca 20,20-26.
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Il Santo
del giorno

«Restare bambini»
di Antonio Maria Sicari

Angeli Custodi In natura i rapaci
si assomigliano tuttiQuanto

Basta
di Umberto Folena a sua tecnica è sapiente, cinica, micidiale. Non si

accontenta di ciò che ha e, appena può, arraffa. Ma
senza correre rischi. Ruba di preferenza ai più deboli,
sapendo che non potranno reagire senza avere la
peggio. Li considera meno di niente: specie
subordinate. Scova tutti i nascondigli dove i più piccoli
erano convinti di poter conservare il frutto del loro
lavoro, e fa man bassa. Priva di ogni scrupolo, sottratta
ad ogni morale, accumula con instancabile pazienza
un’infinità di beni. Che possa non essercene abbastanza
per gli altri è un pensiero che non la turba. E se si
trova di fronte a qualcuno più forte di lei? Al cospetto
di chi è potente e potrebbe schiacciarla agevolmente?
Allora si mostra remissiva e servizievole. Non ostenta
alcun lusso, appare povera e sobria. Ma non appena il
potente di turno si rilassa, si fida e si distrae, zac, con
mossa rapace ruba anche a lui, ingorda.
Stiamo parlando della ghiandaia (garrulus glandarius),
studiata di recente dai ricercatori di Cambrigde. E la
somiglianza con certi umani è sorprendente.
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LA CONTRARIETÀ ALL’ERGASTOLO

Questione di speranza
non di scienza

FRANCESCO D’AGOSTINO

he argomenti può usare chi,
come me, è contro
l’ergastolo? Uno solo: quello

della speranza. Alludo alla speranza
in senso forte, alla speranza
cristiana, quella secondo la quale
non esiste colpa dalla quale non ci
si possa redimere, non esiste

crimine che non possa essere espiato, non esiste un
reo che non possa essere (con saggezza) riammesso
nel vivere sociale. Qualifico questa speranza come
"cristiana", perché essa non ha come fondamento
l’esperienza, ma fa riferimento unicamente alla
grazia di Dio, che può raggiungere e salvare
chiunque e dovunque, imperscrutabilmente e
imprevedibilmente.
Se invece cerchiamo di dare alla speranza un
fondamento esclusivamente umano, affidandoci
alle tante tecniche di recupero sociale dei
delinquenti che periodicamente vengono proposte
e riproposte, dobbiamo purtroppo riconoscere che
nessuna di esse regge davvero a una verifica rigorosa
e che la probabilità che il carcere possa garantire la
rieducazione dei rei (in specie di coloro che siamo
soliti qualificare come "efferati") è pressoché nulla o
comunque così bassa che non giustificherebbe
alcun impegno socio-pedagogico nei loro confronti.
Ecco però che all’argomento della speranza
cristiana sembra aggiungersene un altro. Umberto
Veronesi (su Repubblica del 26 settembre) sostiene
che la «scienza» sta dalla parte di chi vuole abolire
l’ergastolo. Egli ci spiega che il nostro sistema
neuronale è così plastico, da rimodellare in
vent’anni, e in senso buono, l’identità criminale di
un reo, così da rendere superflua e al limite sadica la
prosecuzione a vita della pena carceraria.
L’argomento è suggestivo, ma (ahimè!) prova troppo.
Se è innegabile che il nostro sistema di neuroni è
plastico e si rinnova, chi ci garantisce che negli anni
esso non possa evolvere in direzione antisociale,
attivando o potenziando nella persona pulsioni
criminali che in ipotesi non le erano né congenite,
né comunque riconducibili alle sue situazioni
contingenti di vita? Il principio di legalità (cioè la
certezza della durata massima della pena cui si
venga condannati) viene a perdere in questa
prospettiva ogni senso; dovremmo sostituirlo con
nuovi sistemi di controllo neurologici, capaci di
verificare periodicamente l’aggressività non solo di
ogni carcerato, ma al limite di ogni singolo
individuo. Anche, infatti concordando con la dolce
prospettiva che Veronesi ci propone, cioè che
l’essere umano sia antropologicamente e
biologicamente predisposto alla fraternità e alla
solidarietà, come escludere che in ognuno di noi
(magari a seguito della semplice lettura delle
cronache politiche dei quotidiani) non possano
scattare reazioni neurologiche incontrollabili di
aggressività criminale? La prevenzione neurologica
dei delitti dovrebbe diventare il primo dovere di ogni
politica sociale, rispettosa delle scoperte della
scienza!
La verità è che il principio di legalità, gloria del
diritto penale moderno, è una straordinaria sintesi
antropologica tra un pessimismo empiricamente
molto ben fondato e un doveroso ottimismo, che ha
le sue radici nel messaggio evangelico. E qui
concordo con Veronesi, quando conclude che la
critica all’ergastolo si muove in sintonia con
l’appello universale alla conversione di Giovanni
Battista; ma proprio a causa di questa sintonia essa
ha ben poco a che fare con la scienza. I
neuroscienziati meritano tutto il nostro rispetto,
non perché confermino l’annuncio evangelico, ma
perché ci illuminano sul funzionamento del
cervello, un funzionamento che può, nel mistero
della libertà, orientare la persona sia verso il bene
che verso il male. Per orientare l’uomo verso il bene
dobbiamo chiedere l’aiuto di Dio, più che quello
della scienza, che è in sé eticamente cieca. Un
riconoscimento, questo, che non ne sminuisce per
nulla il valore e contribuisce anzi a salvarla contro
ogni deformazione e utilizzazione ideologica.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

C

er la 47ª
giornata
mondiale delle

comunicazioni
sociali – l’unica
giornata mondiale
istituita dal Concilio
Vaticano II, con la

Inter Mirifica – il Santo Padre ha
formulato il suo appello a pensare i
media oggi usando due metafore
straordinariamente efficaci: il
messaggio, come i lettori sanno bene,
ha infatti per tema "Reti Sociali: porte
di verità e di fede; nuovi spazi di
evangelizzazione". Parlare di porte e
di spazio significa innanzitutto, come
ha sottolineato padre Antonio
Spadaro nel suo primo commento al
tema del messaggio, optare per una
concezione decisamente realista della
rete: digitale non è uguale a fittizio,
inautentico, alienato. Al contrario, la
rete è uno spazio di esperienza. E non
uno spazio "altro", ma un’estensione
del nostro spazio vitale quotidiano.
Così come l’auto, e l’aereo, hanno
esteso l’ambito della nostra
esperienza e delle nostre attività e
hanno riconfigurato l’orizzonte entro
cui immaginiamo i nostri percorsi
biografici (dove studiare, dove
lavorare, dove abitare...).
Spazio, etimologicamente, contiene
l’idea di estensione, allargamento,
oltrepassamento (e non, come siamo
invece abituati a pensare, di
"contenitore"). È ciò che si estende tra
due termini; quindi, in un certo senso,
un medium (ciò che sta in mezzo).
Trasportare l’esperienza attraverso
diversi tipi di spazio, lo diceva già
Marshall McLuhan, significa tradurla:
lasciarla andare per riafferrarla in un
modo nuovo. Tutti i media per
McLuhan sono metafore, e metafora
viene da meta-ferein, trasportare. Ha a
che fare dunque con lo spazio e con il
movimento di trasformazione e
superamento che esso consente. Ma a
spazi differenti si accede
attraversando dei passaggi: delle
porte, appunto.
Anche l’etimologia di "porta" è
illuminante. Da un lato è legata al
"sollevare" (l’aratro che tracciava il
perimetro delle mura della città si
sollevava in corrispondenza del punto
in cui dovevano essere le porte),
dall’altro all’attraversamento (la porta
unisce/distingue due spazi
eterogenei: il pubblico e il privato, il
profano e il sacro...). Segna dunque

una discontinuità, ma insieme
un’unità. Ed è l’essere umano con le
sue azioni, con i suoi spostamenti che
disegnano – come scriveva Michel De
Certeau – traiettorie di significato, con
i suoi gesti di attraversamento a
unificare gli spazi eterogenei. La porta
(l’interfaccia) per quanto facile da
attraversare (anche se le barriere
architettoniche-digitali sono ancora
troppe), collega dimensioni dello
spazio che sono eterogenee. Ma
questo non significa che una sia falsa
e l’altra vera, una autentica e l’altra
no. Al contrario, significa che
chiudere la porta a una delle due
dimensioni oggi limita la nostra vita,
sociale ma anche cognitiva e persino
spirituale, perché ci preclude la
possibilità di capire cosa la rete ci
insegna sul modo di pensare la fede
oggi. Lasciare il digitale fuori dalla
porta per timore dei suoi rischi, o
autorinchiudersi in un mondo
prevalentemente online
dimenticandosi del resto, sono oggi
due derive da evitare. Le porte
segnano una discontinuità e
l’attraversamento ci rende più umani.
Ma vanno lasciate aperte. Un
movimento che molti hanno
dimenticato, preferendo rinchiudersi
nei mondi autoreferenziali del
materialismo, dell’individualismo,
dell’idolatria (l’idolo è il "tutto pieno"
che appaga con la propria presenza,
mentre il simbolo è ciò che apre ad
altro da sé).
La porta è un passaggio verso altro,
un affaccio verso un mondo che ci è
meno familiare, ma che possiamo
conoscere e rendere abitabile, cioè
degno della nostra umanità. Definire i
social network (che non sono solo
Facebook e Twitter) delle porte di
verità e di fede significa predisporci a
cogliere le straordinarie opportunità
di rinnovare il nostro sguardo,
allargare i nostri orizzonti, ascoltare i
nostri bisogni profondi: di infinito, di
andare oltre, di trascendenza (che è il
movimento di "oltrepassare
salendo").
Se lo spazio è ciò che sta in mezzo,
che unisce mentre separa, la porta del
web può essere un’occasione, oggi,
per percorrere con rinnovato slancio
lo spazio che ci separa dalla nostra
umanità più autentica: quella che
Gesù, nel quale è abolita ogni
distanza tra cielo e terra, ci ha
mostrato.
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IL TEMA DELLA GIORNATA DELLE COMUNICAZIONI SOCIALI

Attraversare le porte
per abitare con fede il digitale

CHIARA GIACCARDI Noi siamo (anche) le nostre mani. Mani
per salutare e promettere, pregare
e minacciare, implorare e sostenere.
Le mani delle carezze, le mani della
violenza. Le nostre mani siamo noi.

Dall’alto in basso: il giuramento degli allievi della
scuola militare Nunziatella (Ansa); la protesta di

un commerciante indiano a New Delhi e di
donne yemenite a Sana’a (Epa); e infine, qui

sotto, le mani giunte di Aung San Suu Kyi, leader
dell’opposizione in Myanmar (Reuters).

Mani

LIC, PARLANO LE IMMAGINI«SGUARDI»

GRAZIE A ROBERTO MUSSAPI, BENTORNATA LAURA BOSIO
alle «Avventure» agli «Sguardi», da un poeta a una scrittrice: in una
parola, da Roberto Mussapi a Laura Bosio. Com’è ormai consuetudine,

si compie all’inizio di un nuovo trimestre (l’ultimo del 2012) la staffetta tra
le penne che accompagnano il nostro viaggio dentro l’attualità. Un
appuntamento che i lettori di «Avvenire» sanno essere prezioso, proprio
perché apre l’incontro quotidiano con il nostro mondo riflesso nelle pagine
del giornale. E dunque ogni personaggio cui è affidata la finestra accanto alla
testata è un amico prima ancora che un semplice autore. Di Mussapi negli
ultimi tre mesi abbiamo apprezzato ancora una volta la capacità di cogliere
lo spunto imprevedibile dentro una parola, un gesto, una situazione, un
verso. Gli siamo grati per le umane «Avventure» che ci ha donato, e che
cedono il passo agli «Sguardi» dei quali sappiamo – conoscendola bene per
frequentazioni già apprezzatissime di questo spazio di riflessione – che Laura
Bosio è sensibile dispensatrice. Siamo curiosi, già da oggi, di farcene ispirare.
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